
 

 

 

 

 

 

 

  

 

  

10 GIUGNO 
 

UFFICIO STAMPA 



 
 
     
 
 
 
 
                                                           

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
  



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        10 GIUGNO 2019  

 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        10 GIUGNO 2019  

 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 



 
 
     
 
 
 
 
                                                           

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 



assegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 10 GIUGNO 2019 

 

LA SICILIA 

 

 

 



assegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 10 GIUGNO 2019 

 

G.D.S. 

 

SEGUE 



assegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 10 GIUGNO 2019 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



assegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 10 GIUGNO 2019 

 

G.D.S. 

 

 

 

 

 



 
 
     
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA            10 GIUGNO 2019  

 

LA SICILIA 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA            10 GIUGNO 2019  

 

LA SICILIA 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA            10 GIUGNO 2019  

 

G.D.S. 

 

 

 



10/6/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 1/2

ECONOMIA 10/6/2019

L’affondo di Conte e Tria "Noi non
rompiamo con l’Ue"
Si rafforza l’asse tra presidente del Consiglio e ministro dell’Economia con il silenzioso sostegno di
Colle e Draghi "Intesa possibile, ma se i vicepremier la fanno saltare se ne assumono la
responsabilità". Di Battista: "Minibot nel contratto"

di Carmelo Lopapa

l i servizi a pagina 2 L a trattativa con l’Europa la conduciamo e la chiudiamo noi, alle migliori condizioni possibili, ma se la

fate saltare ve ne assumerete le responsabilità». Non sono stati mai così sicuri come in queste ore, il premier Giuseppe Conte e

il ministro dell’Economia Giovanni Tria.

Insolitamente sicuri, se si pensa alla storia di questi dodici mesi vissuti pericolosamente. Il primo da Roma e il secondo dal G20

di Fukuoka sono rimasti in costante contatto telefonico per definire la linea che il presidente del Consiglio dovrà (tentare di)

portare avanti, quando finalmente incontrerà i due vice, Luigi Di Maio e Matteo Salvini, nel decisivo vertice di governo.

È una sorta di aut aut , quello che cercheranno di imporre.

l continua a pagina 2

segue dalla prima pagina

Ritengono di avere buone chance per portare a casa la partita, forti anche del sostegno silenzioso ma presente del Quirinale e di

quello altrettanto discreto del presidente della Bce Mario Draghi. Perfino dal commissario Ue agli Affari economici Pierre

Moscovici è arrivato nelle ultime ore un incoraggiamento non scontato. Ma se i capi partito faranno fallire il risultato, pur di

violare ogni vincolo europeo, allora tutto potrà succedere. Conte e Tria, questo il messaggio neanche tanto sotto traccia che

lanciano, a quel punto se ne laverebbero le mani. E allora, con la procedura d’infrazione, la stessa sopravvivenza del governo

sarà messa in discussione. «Non accetterò di essere il primo presidente del Consiglio a firmare quella procedura», aveva già

messo in guardia il premier.

Il vertice a tre, con i vice, è ancora coperto dalle nebbie, se è vero che fino a ieri sera a Palazzo Chigi non hanno potuto

confermare la convocazione per questa sera, complice la "volatilità" dell’agenda dei due (Salvini riunito in via Bellerio coi suoi

a lungo nel pomeriggio). Ad ogni modo, stasera o domani mattina, prima del Consiglio dei ministri, un punto dovranno farlo. E

allora il capo del governo dirà come stanno le cose, come intende procedere e quali sono i rischi, dato che la conferenza stampa

di lunedì scorso a quanto pare non ha sortito gli effetti sperati. Ieri è stato il ministro dell’Economia, dal Giappone, a piantare i

suoi paletti: i minibot non sono un tema di governo, le regole di bilancio Ue saranno rispettate, la manovra potrà essere evitata

ad alcune condizioni.

Ecco il punto, che sarà messo a dura prova dagli azionisti di maggioranza gialloverdi. La manovra correttiva in senso classico,

fatta di tagli e nuove tasse, potrebbe essere davvero evitata, stando a quanto sarebbe filtrato nei primi confronti informali con

Bruxelles. A patto che l’Italia attinga ai circa tre miliardi di euro avanzati da reddito di cittadinanza e quota cento per una sorta

di assestamento di bilancio. Per coprire una prima fetta di disavanzo 2019, insomma. Se non lo facesse, la manovra correttiva

vera e propria potrebbe essere invece imposta dalla Commissione e perfino per una cifra superiore (si parla di 5 miliardi). Il
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fatto è che Lega e M5S i 3 miliardi di "tesoretto" hanno già deciso di utilizzarli per realizzare subito altre loro promesse

elettorali. I grillini per un sostegno alle famiglie, i leghisti per iniziare ad approntare flat tax e riforma fiscale. E, come sempre,

su questo non intendono recedere. Basta ascoltare i proclami dei due leader di questi giorni e in ultimo, ieri sera, quello tv di

Alessandro Di Battista contro il Tesoro: «I minibot sono nel programma, Tria a chi risponde?» Per non dire di Salvini che negli

stessi minuti, da Radio Maria , e altrettanto provocatoriamente, sparava la nuova proposta shock: «Cento grandi opere

pubbliche da far finanziare dalla Bce».

Il tempo stringe, in viste dell’Eurogruppo di giovedì e di un primo Ecofin di venerdì. Conte, in una sorta di ultima spiaggia,

stasera (o domattina) racconterà ai due vice di aver avuto importanti rassicurazioni sull’esito della trattativa. Ed evitare la

procedura converrà a tutti, perché in quel caso - e solo in quel caso - l’Italia entrerà in partita per ottenere un commissario di

peso in Commissione Ue. Una buona parola il premier italiano proverà a spenderla oggi nell’incontro che avrà a Roma con il

candidato popolare alla presidenza della Commissione, Manfred Weber. Se al contrario l’Italia finirà sotto infrazione, allora non

solo pagherà il prezzo di un bilancio vincolato per anni, ma anche quello ancor più salato del totale isolamento continentale.

Di fronte alla posta in gioco, diventa secondaria la definizione dell’agenda per il rilancio dell’esecutivo, altro punto all’ordine

del giorno del vertice. Agenda che rischia inevitabilmente di coincidere, dopo l’esito delle Europee, con quella della Lega:

decreto sicurezza bis nel Consiglio dei ministri di domani, intese sulle autonomie regionali a seguire, avvio della riforma fiscale

con flat tax e della riforma della giustizia prima dell’estate. Ma sul tavolo finirà anche quel che Di Maio e Salvini si ostinano a

chiamare «potenziamento della squadra» pur di non pronunciare la parola rimpasto. Nel Movimento (che cederà la Sanità alla

Lega) sono pronti alle barricate per difendere il ministero delle Infrastrutture e non lasciare porti e Tav all’alleato- avversario. Il

vice grillino è disposto anche a sacrificare Danilo Toninelli, a patto che il leader leghista accetti al suo posto il nome del

capogruppo M5s al Senato Stefano Patuanelli. Ma il pallino ormai è nelle mani di Salvini.

Il ministro dell’Economia Ieri Giovanni Tria era al G20 in Giappone, in settimana volerà a Bruxelles per l’Ecofin

INSTAGRAM

Il premier Giuseppe Conte ieri ha condiviso su Instagram un momento della sua domenica di relax con i cani
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POLITICA 10/6/2019

Il Pd riconquista Livorno ma in Emilia
avanza la Lega
Calo dell’affluenza per i ballottaggi A Campobasso la sinistra sbarra il passo alla destra e il M5S
vince l’unica sfida nei capoluoghi

di Giovanna Vitale

ROMA — Il Pd c’è: riconquista Livorno e Avellino, tiene Reggio Emilia, Cremona e Verbania, strappa Rovigo alla Lega.

Salvini fa il colpaccio, espugna due simboli dell’Emilia rossa — Ferrara e Forlì — ma non sfonda, almeno non come avrebbe

voluto, al Sud. Il M5S vince l’unico dei 15 capoluoghi dove era riuscito a restare in corsa: Campobasso, grazie a una proibitiva

rimonta centrata con l’aiutino dem. Che poi è forse il dato più sorprendente di questi ballottaggi: se il Carroccio è l’avversario

da battere, centrosinistra e i grillini si alleano volentieri. Per dirla con il Nazareno: «I voti della Lega e dei 5 Stelle non si

sommano più».

Al netto delle città-simbolo, il bilancio elettorale nei 136 comuni chiamati ieri alle urne racconta di un ritorno al bipolarismo

classico, con le due coalizioni — una trainata dal Pd, l’altra dal Carroccio — a fronteggiarsi nella stragrande maggioranza delle

sfide dirette. Dice che il centrosinistra avanza, a dispetto delle sconfitte brucianti in alcune roccaforti, affermandosi in 100

amministrazioni sopra i 15mila abitanti contro le 83 degli avversari (anche se nei capoluoghi finisce in pareggio: 7 a 7, più uno

che va al M5S). Svela una disaffezione al voto che va ben al di là del calo fisiologico registrato storicamente al secondo turno:

a recarsi ai seggi è stato solo il 52% degli aventi diritto, quasi uno su due ha disertato, il 16% in meno rispetto a due settimane

fa.

Il risultato più impressionante — sebbene annunciato dalle divisioni interne al centrosinistra, che si era presentato ai nastri di

partenza con tre diversi candidati — è la debacle del Pd a Ferrara, dove governava senza soluzione di continuità dal

dopoguerra: qui Alan Fabbri ha trionfato con il 56,77%, dopo aver mancato la vittoria al primo turno per un soffio. Stesso

risultato a Forlì, altro feudo rosso travolto dall’onda verde: Gian Luca Zattini, civico sostenuto dalle liste di centrodestra, ha

confermato il vantaggio di due settimane fa, diventando sindaco con il 52%. In compenso il centrosinistra ha tenuto Reggio

Emilia: nel comune di Graziano Delrio l’uscente Luca Vecchi ha centrato la riconferma con il 63%, un plebiscito. Più risicato il

successo a Cesena, dove il dem Lattuca ha superato il 55%, un dato simile a quello di Carpi. Risultati che — unito a quello di

Modena al primo turno — fanno forse per la prima volta ben sperare in vista delle regionali del prossimo autunno: fino a

qualche settimana fa, con la Lega che alle europee in Emilia ha superato in alcune zone il 50%, tutti davano le prossime

amministrative quasi per perse. Da oggi non più.

Stesso discorso in Toscana. Il successo a Livorno, strappata (insieme ad Avellino) al M5S dell’ex sindaco Nogarin, come pure a

Prato, Potendera e in altri piccoli comuni, fa intravedere un argine all’avanzata del Carroccio. E infatti: «Belle vittorie e belle

conferme. L’alternativa a Salvini c’è ed è un nuovo centrosinistra. E siamo solo all’inizio», dichiara a caldo il segretario pd

Zingaretti. Che incassa anche il risultato di Cremona, una delle poche ridotte lombarde ancora in mano in ai dem, di Verbania e

soprattutto di Rovigo, profondo Nord-Est, espugnato dopo decenni di governo leghista. Mentre in Campania la coalizione tiene

quasi ovunque: Casal di Principe, Aversa, Nola e Casoria.



10/6/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 2/2

Ma pure il leader lumbard ha di che esultare. Non ha preso Campobasso come sperava — il patto di desistenza tra M5S e Pd ha

evidentemente funzionato — ma ha conquistato Potenza e Foggia. Abbassando sempre di più la linea gotica e rosicchiando

pezzi importanti di meridione. Oltre a Vercelli, scippata al centrosinistra: effetto collaterale delle recentissime regionali in

Piemonte stravinte dal centrodestra. Risultati che Salvini non manca di rimarcare: «Straordinarie vittorie della Lega ai

ballottaggi, abbiamo eletto sindaci dove governava la sinistra da settant’anni».

A notte fonda, l’analisi del voto è quella di sempre: hanno vinto tutti, non ha perso nessuno. Ma forse Lega e M5S hanno

qualche certezza in meno di ieri.


